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A distanza di un secolo dalla pub-
blicazione di Storia e coscienza di 
classe di György Lukács, indisci-
pline ha raccolto le riflessioni di 

quattro studiosi italiani sulle tesi eterodosse del marxista ungherese e 
la travagliata storia degli effetti di un’opera capitale per la teoria della 
modernità e la concezione pratica della filosofia sociale. L’occasione è 
data dalla ristampa della traduzione italiana grazie alle Edizioni Pgreco, 
piccola casa editrice fondata e diretta da appassionati bibliofili volti a 
recuperare i grandi classici della storia delle idee. E nel caso dei saggi 
che compongono Storia e coscienza di classe – composti tra il 1919 e 1922, 
come “la conclusione e la sintesi (…) del periodo di sviluppo a partire 
dagli ultimi anni di guerra” (p. XVI) – di recupero, a ben vedere, si tratta. 

La prima edizione italiana, tradotta da Giovanni Piana e introdotta 
da Mario Spinella, fu pubblicata da Sugar Editore nel 1967 e ristampata 
più volte su licenza da Oscar Mondadori, raggiungendo un vasto pub-
blico e alimentando la cultura della Nuova Sinistra degli anni Sessanta e 
Settanta. Per oltre un decennio fu identificata, letta e interpretata come 
un’opera di formazione essenziale nella lotta di campo tra le dottrine 
marxiste contro le posizioni non dialettiche dominanti nella Seconda e 
Terza Internazionale, contro il revisionismo socialdemocratico e il bol-
scevismo. Dalla metà degli anni Ottanta, la svolta neoliberale ha assopito 
tutto: il dibattito sul canone del materialismo storico e anche il testo di 
Lukács, al pari degli altri di estetica e di critica letteraria, un tempo ce-
lebrati. In una certa misura, si continua a studiare l’opera del 1922 solo 
come punto di avvio di riflessioni e approcci coevi o successivi, come 
per la ricezione in quei circoli intellettuali tedeschi, animati dallo stesso 
Lukács, da cui si genererà la Scuola di Francoforte – da Benjamin sino 
alla Dialettica dell’illuminismo e L’uomo a una dimensione −, o la lettura 
di Maurice Merleau-Ponty e le interpretazioni dei gruppi raccolti nelle 
riviste L’hom me et la société in Francia, Praxis in Jugoslavia e Aut Aut in 
Italia. Per lo più, come notava Giuseppe Bedeschi, il libro di Lukács, a 
lungo fuori circolazione, “ha esercitato un’influenza sotterranea, ma non 
per questo poco profonda su alcune correnti della cultura europea degli 
ultimi decenni” (Bedeschi 1970, p. 23).

presentazione
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Il merito di Giorgio Cesarale, alla cui iniziativa si deve la ristam-
pa dell’edizione italiana e che firma una nuova introduzione, è di aver 
riproposto agli studiosi la questione dell’attualità del nucleo teorico 
di Storia e coscienza di classe. Al di là degli schieramenti ideologici che 
avevano costretto, già nel 1932, l’Autore a ripudiare l’opera sotto gli 
attacchi tanto dell’Internazionale comunista, per mano di Bucharin 
e Zinov’ev, e della corrente predominante in patria, rappresentata da 
Jozsef Révai – compagno di Lukács nella frazione del Partito comu-
nista ungherese e poi ministro della Cultura della Repubblica popola-
re –, quanto dell’opposizione marxista anti-leniniana di Karl Kautsky 
(cfr. Spinella 1973, p. VIII). Già Lukács, nella Prefazione del 1967, 
scritta per la pubblicazione del secondo volume dei Werke (cfr. Lukács 
1968), e utilizzata nella prima edizione italiana, pur facendo ammenda 
di eccessivo hegelismo – anche alla luce della lettura dei Manoscritti 
economico-filosofici del 1844 (pubblicati in lingua originale e in versione 
integrale nel 1932) – confermava la validità di alcuni aspetti essenziali 
di Storia e coscienza di classe: il superamento delle antinomie della filo-
sofia moderna, come quelle fra immediatezza e mediazione, contenuto 
e forma, essere e pensiero; una prospettiva globale e totalizzante verso 
i fenomeni storico-sociali; la contrapposizione tra il metodo dialetti-
co e il metodo delle scienze naturali – trasferendo nel corpus marxia-
no i motivi del neokantismo di Windelband e Rickert; la distinzione 
tra l’oggettivazione come disposizione naturale e l’estraneazione quale 
prodotto storico-sociale; il legame profondo tra il metodo delle scienze 
naturali e il capitalismo; il processo di reificazione come l’orizzonte 
pratico e teoretico entro cui si determinano tanto la produzione ca-
pitalistica delle merci quanto la riproduzione di tutte le forme feno-
meniche della vita sociale; la critica al riduzionismo della concezione 
engelsiana dell’ideologia; l’interpretazione della crisi della modernità 
come una crisi culturale; il ponte stabilito tra critica della reificazione e 
autocoscienza del proletariato. 

A tale sviluppo occorre guardare anche oltre l’inattualità del pro-
blema dell’organizzazione di una classe proletaria intesa fenomeno-
logicamente come totalità e fine della storia del genere, e quindi alle 
contraddizioni tra coscienza in sé e per sé del soggetto rivoluzionario 
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e le stesse tesi lukácsiane sulla tendenza alla reificazione universale. Il 
testo di Cesarale, intitolato Attualità di Storia e coscienza di classe?, 
restituisce il quadro d’insieme di un testo complesso che sviluppa una 
concezione del materialismo storico intrecciata alla storia della filosofia, 
la critica del marxismo socialdemocratico anche attraverso la valoriz-
zazione del pensiero di Rosa Luxemburg, e la critica al feticismo come 
elemento identificativo non solo del modo di produzione capitalistico 
bensì dell’intera civilizzazione borghese. Un pensiero e una scrittura, 
nota lo studioso italiano, che rimandano a un con testo d’origine cultu-
rale e storico, a una provincia di problemi, significati e finalità distanti e 
discono sciuti dal nostro spirito del tempo. Eppure, l’interpretazione del 
capitalismo come “sistema delle forme” – nesso interno tra produzione, 
scambio e consumo della merce come fatto sociale totale – conserva 
valenze analitico-critiche per comprendere ancor oggi le condizioni 
materiali e immateriali di riproduzione del nostro mondo e delle nuove 
divisioni socialmente emergenti, non solo più di classe, ma direttamente 
di genere, etnia, cultura, sino alle grandi questioni che investono il piano 
della riproduzione della specie umana a livello globale.

La dialettica tra dimensioni oggettive e soggettive del feticcio merce, 
tra sistemi sociali e mondo della vita, è al centro del testo La teoria della 
reificazione attraverso Storia e coscienza di classe di Luca Micaloni. 
Dalla disamina del saggio La reificazione e la coscienza del proletariato, 
emerge la ricchezza dei riferimenti filosofici e sociologici di Lukács: 
il Marx sociologo del primo libro de Das Kapital, riletto attraverso le 
prospettive culturaliste di Simmel sulle forme di vita e di Weber sulla 
razionalizzazione, oltre al movimento di filosofia della storia dischiuso 
dalla fenomenologia dello spirito di Hegel. L’analisi sistematicamente 
combinata del nesso tra l’oggettività dei sistemi organizzati d’azione 
e l’esperienza soggettiva mediata socialmente è la cifra di una con-
cezione compiuta di tutte le determinazioni dell’accesso epistemico e 
pratico del capitalismo e della modernità. Viene ricostruito il processo 
di reificazione sia nella produzione delle condizioni materiali di esi-
stenza che nella riproduzione simbolica della “seconda natura”. La tesi 
è che la “forma di merce”, da prodotto del ciclo economico del valore, 
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si sia estesa a ogni ambito della vita e a tutte le classi sociali: la merce 
come feticcio, oggetto e spirito del nuovo complesso sacrale. Poiché il 
materialismo storico è tuttavia la trasposizione a livello di teoria del-
la coscienza di classe del proletariato, che penetra al di sotto dell’im-
mediatezza reificata, l’emancipazione dal nuovo giogo gli è affidata. 
Il compito storico è dunque l’organizzazione della coscienza in prassi 
rivoluzionaria con cui Lukács dovrà fare i conti per le aporie della sua 
diagnosi epocale la cui portata investe soprattutto le classi popolari. 

A una sezione della Wirkungsgeschichte del libro è dedicato il testo 
Lukács e il marxismo italiano di Stefano Petrucciani. Vi si tratteggiano, 
infatti, i passaggi cruciali della ricezione di Storia e coscienza di classe nel 
pensiero comunista del nostro Paese. Dalle annotazioni dei Quaderni 
di Gramsci sulla questione della critica all’ortodossia scientista e natu-
ralista del materialismo, sino al dibattito sul finire degli anni Sessanta, 
dopo la riscoperta dovuta al giovane Cesare Cases e alle lezioni di Delio 
Cantimori sulle Interpretazioni tedesche di Marx nel periodo 1929-1945, 
e soprattutto all’eco della traduzione francese non autorizzata del 1960. 
Dal saggio di Petrucciani riemergono il prezioso lavoro critico di stu-
diosi della cultura tedesca a cui siamo debitori (Tito Perlini, Marzio 
Vacatello, Gian Enrico Rusconi), l’opposizione dell’interpretazione 
scientifica del marxismo (Galvano della Volpe, Giuseppe Bedeschi, 
Lucio Colletti), una ricezione filosofica politicamente interessata alle 
implicazioni problematiche per la praxis (Furio Cerutti) e il declino 
dell’interesse verso Lukács e l’attitudine messianico-settaria frustrata di 
Storia e coscienza di classe come epifenomeno della crisi del marxismo.

Sono particolarmente preziose, perciò, le riflessioni che Laura 
Pennacchi matura oggi sulla figura di Lukács dall’interno della storia 
della sinistra comunista italiana, rievocando il dibattito nel marxismo 
in quegli anni, i seminari universitari, la tesi di laurea su Storia e co-
scienza di classe con Alberto Asor Rosa, la militanza e l’incontro con il 
filosofo, nel suo appartamento a Budapest, in una settimana agostana 
del 1970, qualche mese prima e più a lungo della celebre intervista di 
Ferrarotti (cfr. Ferrarotti 1971). 

Luca Corchia
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